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In questa riedizione dello studio letto da C.
Doria al Convegno di Clanez il 14 giugno 1891, e
quindi pubblicato sugli Atti e Memorie del 1893, non
sono state messe le quattro voci bibliografiche.

Ing. COSTANTINO DORIA

C E N N I
INTORNO ALLE RICERCHE SULLA CONTINUITÀ

DELLE ACQUE DEL CARSO,
ESEGUIìE COLL'IMPIEGO DELLA FLUORESCINA NEL GIUGNO 1891.

Relazione letta al IX Convegno estivo

Nel mese decorso l'inclito Municipio della città di Trieste affidava alla nostra Società il
compito di rendere nuovamente praticabile la discesa alla caverna di Trebiciano, per la
circostanza delle ricerche sulla continuità delle acque del Carso e sul preteso nesso fra l'acqua
del Recca e quella delle polie di Aurisina. La nostra Direzione accettò volonterosa l'incarico,
desiderando di partecipare, anche mediante tale opera, alle indagini scientifiche intorno
all'idrografia sotterranea della nostra regione - scopo non ultimo a cui tende la Società - e
delegò all'uopo una Commissione speciale nelle persone dei signori Giuseppe Jancich, ing.
Lodovico Ieroniti, ing. Carlo Martinolli, Vittorio Polli, Edoardo Taucer e del relatore. Questa si
mise tosto all'opera e la condusse a termine in dodici giorni, tempo straordinariamente breve,
ove si consideri le difficoltà ed i pericoli che a tale lavoro vanno congiunti.

Nel riattare la discesa lungo i cunicoli verticali che conducono a 258.80 metri sotto illivello
del suolo, ed ormai resa impraticabile per i guasti dell'umidità,') si seguì il sistema dei pianerot-
toli e delle scale di legno usato nella precedente nostra esplorazione del 1884 ed esposto nel
volume degli «Atti e memorie» publicato nel 1886.

I) L'igrometro diede in ripetute osservazioni il 100%.
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È certamente superfluo l'estendersi sull'importanza delle ricerche intorno al regime idrico
dell'altipiano del Carso, anche per il nesso in cui sta con la questione dell'approvvigionamento
d'acqua per la città di Trieste. È naturale quindi che le condizioni idriche della nostra regione
attraessero maggiormente l'attenzione del nostro Municipio, quando, per l'aumento progres·
sivo della popolazione e per la indiscutibile necessità di provvedere all'assanamento del
sottosuolo, si fece più vivamente sentire l'insufficienza degli attuali provvedimenti.

Da allora diffatti le indagini e gli assaggi si susseguirono con più frequenza, sia per iniziativa
del Comune, sia per merito di singoli e di Società locali. E se questi studi, per quanto riguarda
l'approvvigionamento d'acqua, condussero alla dotta ed esauriente relazione del chiarissimo
nostro Presidente signor ing. Eugenio dott. Geiringer, e da lui presentata, per incarico della
Commissione municipale, al Consiglio di città nella seduta del 22 novembre 1882, non altret-
tanto può dirsi per quanto riflette la idrografia sotterranea, che attende ancora il contributo
necessario per stabilire la continuità idrica della nostra regione e concorrere quindi alla
soluzione di quell'interessante problema.

I tentativi fatti fino ad ora riescirono sempre infruttuosi, probabilmente per deficienza di
mezzi adatti, per cui per quanto evidente riesca la continuità idrica, Recca-Timavo, non si può
appoggiarla a nessuna prova documentata.

Però che il Timavo tributi al mare, presso S. Giovanni di Duino, tutte le acque del nostro
territorio - quindi anche quelle della cornba percorsa dal Recca - si può dedurre dal fatto che
la sua portata di circa 2.315,000 metri cubi giornalieri corrisponde con molta approssimazione
alla quantità di pioggia che cade nella regione del nostro Carso e in quella del Recca, che, per le
condizioni geologiche ed orografiche, si può considerare quale una continuazione della prima.

Diffatti. La superficie di questi due bacini idrici misura 900 chilometri quadrati, di cui 420
spettano al Carso e 480 alla valle del Recca; se a queste due regioni si riferisce ilmedio decubito
giornaliero di 3 millimetri, assunto dal quantitativo medio annuale di pioggia che cade nelle
stazioni pluviometriche contermini e che importa circa 1100 millimetri, si ottiene un volume
d'acqua di circa 2.700,000 m.c. al giorno. La differenza in più di 385,000 m.c. la si può ascrivere
parte alla evaporazione lungo il tratto arenaceo a monte di S. Canciano, parte all'emissione per
le altre sorgenti minori sparse lungo il versante adriatico dei monti della Vena.

Per quanto riguarda poi la portata media del Recca a S. Canciano, che dalle 62 misurazioni
registrate nel giornale edile risulta di 570,000 m.c. al giorno, si potrà forse obbiettare esser di
molto inferiore al quantitativo d'acqua prodotto dalla precipitazione dei vapori atmosferici in
quella regione, anche se si considera la perdita dovuta all'evaporazione diretta sotto l'influsso
assorbente dell'atmosfera. Ciò però lo si deve ascrivere agli spandi menti dell'alveo presso
Auremio superiore a monte di S. Canciano, là ove il fiume abbandona il suo letto arenaceo-
marnoso a dolce pendio ed entra in un letto calcare tutto a fessure irregolari e numerose, per le
quali una parte rilevante delle acque superficiali passa nelle viscere della terra e va a costituire
probabilmente quel regime idrografico sotterraneo che fa perfetto riscontro al regime idrogra-
fico superficiale e che a S. Canciano, ove il corso d'acqua si inabissa, lo sostituisce del tutto. Si
può rilevare l'entità di questi spandi menti dalle misurazioni eseguite in tempi di grandi siccità
per cura del Municipio e che diedero il 41% per una portata di 47,260 m.c. ed i127% per una
portata di 89,856 m.c. al giorno.") 2

l) Prospetto delle misurazioni in m. c. per 24 ore:
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Adottata questa ipotesi, resterebbe da indagare la via che presumibilmente tiene questo
grosso volume d'acqua nel suo decorso sotterraneo. Il fatto che i corsi sotterranei corrispon-
dono con una certa approssimazione alle depressioni segnate sulla superficie, trova le sue
ragioni nella geologia. Di queste depressioni nella nostra regione ne abbiamo due: una va da
Divaccia per Serie, Dane, Pliscovizza, Berie, Brestovizza al lago di Pietra rossa; l'altra corre da
S. Canciano per Corgnale, Basovizza, Trebiciano, Nabresina fino al Timavo, terminate verso
mare dalla formazione arenaceo-marnosa del versante marittimo della Vena, verso Nord-Est
da quella della Valle del Vipacco e divise da una serie di mori ti, alti in media 500 metri, fra cui il
morrte Poiana, il monte Orsario, il gruppo del Lanaro. Il ciglio di questi è un affioramento dei
terreni cretacei inferiori, costituiti da calcari compatti, impermeabili, refrattari all'erosione, che
formano l'ossatura di tutta la regione in discorso e che, abbassandosi con inclinazione varia
lungo i versanti, si nascondono sotto i terreni di formazione più recente e raggiungono una
profondità di 270 metri sotto il livello del suolo nella grotta di Padriciano e di 325 metri nella
caverna di Trebiciano.

A questi calcari della creta inferiore seguono in ordine ascendente quelli della creta media
e superiore e dell'eocene inferiore e medio, tutti facilmente erodibili, interrotti da fossature
imbutiformi e da infinite screpolature e costituenti il suolo delle due depressioni accennate. Ne
segue che le acque che cadono alla superficie delle stesse, sfuggono rapidamente nelle viscere
della terra e si raccolgono là ove incontrano il calcare compatto, che le arresta nella loro
discesa, per determinare due corsi sotterranei che scorrono per quegli ignoti meandri come se
il manto permeabile che li ricopre non esistesse, e si congiungono, presumibilmente ove il
calcare cretaceo s'abbassa, per ritornare a giorno presso S. Giovanni di Duino e uniti scendere
dopo breve percorso al mare.

Se le acque del Recca continuino a preferenza il loro corso dalle voragini di S. Canciano
lungo la depressione di Pliscovizza, oppure prescelgano il varco di Corgnale è un problema che
forse avrà la sua soluzione nell'esperimento che si sta facendo. Non è improbabile però che una
parte dell'acqua del Recca immetta nel bacino di Trebiciano - quantunque l'estensione del suo
territorio idrico sia sufficiente a spiegare la sua portata - per il fatto dei depositi di detriti
arenaceo-marnosi che giacciono in fondo alla caverna stessa e simili a quelli che si incontrano
nelle voragini di S. Canciano e che possono quindi provenire solamente dalla valle del Recca, di
cui il terreno è arenaceo-marnoso, formazione questa che non si trova in altri siti della regione,
se si eccettui il versante marittimo della Vena. 1)
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Da quanto esposto, riesce evidente che le acque del Recca si uniscono a quelle dei due
bacini fluviali sotterranei per concorrere alla formazione del Timavo, poichè mancando uno dei
tre fattori non si potrebbe spiegare la portata dello storico fiume.

Le polle di Aurisina, che in numero di 8 scaturiscono al mare sotto S. Croce dalla roccia
calcare dove il mantello arenaceo, che ricopre la costiera, presenta una soluzione di continuità,
hanno in tempi normali una portata minimale giornaliera di circa 6,400 m.c., che però in tempi di
siccità diminuisce rapidamente fino a cessare del tutto in epoche di siccità straordinarie. La
ipotesi quindi sostenuta da alcuni che quelle sorgenti sieno emissarie del bacino T rebicianense,
è inamissibile; si potrebbero tutto al più riguardare come uno spandi mento parziale di esso, ed
anche in questo caso dovrebbero avere una erogazione più costante per l'influenza benefica di
un agente regolatore, quale sarebbe un corso sotterraneo. È più verosimile quindi che sieno
alimentate esclusivamente dal territorio idrico locale, costituito da roccie calcaree eminente-
mente screpolate e non atte a trattenere le acque piovane e a moderarne il deflusso.

Il chiarissimo nostro consocio sig. Giulio Grablovitz, nella dotta ed applaudita conferenza
«Sull'inabissamento del fiume Reccas") da lui tenuta nel Settembre del 1884 al Convegno di S.
Canciano, Vi informava dei primi tentativi per istabilire la continuità idrica Trebiciano-Timavo
fatti da alcuni vigili, in occasione di una visita a quella caverna, con della paglia triturata, che
però rimasero senza successo.

\li raccontava inoltre di aver voluto egli stesso nell'Aprile del 1880 tentare l'esperimento da
S. Canciano con un galleggiante dalle dimensioni piuttosto grandi e munito di un astuccio
metallico a tenuta, contenente istruzioni e mancia per chi lo raccogliesse. Non ne ebbe però
mai notizie.

Nel Dicembre dello stesso anno volle ritentare la prova con 100 pezzi di legno zavorrati,
che vennero affidati all'acqua uno alla volta, ad intervalli di pochi minuti, mediante un ingegnoso
apparecchio da lui stesso ideato. Postosi in vedetta a S. Giovanni di Duino, gli parve di vederne
passare quattro, malauguratamente però non potè ricuperarli.

Un ulteriore tentativo da lui fatto nel 1882 con un migliaio di galleggianti zavorrati rimase
pure senza esito.

Costituitosi nell'83 in seno alla nostra Società il Comitato grotte, e resa n'ell'84 praticabile la
caverna di Trebiciano, si tentò, per iniziativa dello stesso sig. Giulio Grablovitz, benemerito
nostro Vice presidente d'allora, l'esperimento da quella caverna con 3000 galleggianti, di un
peso specifico tale da poter navigare a mezza acqua. Si attese però inutilmente per ben due
giorni a S. Giovanni di Duino il loro passaggio.

L'esito di questa e delle prove precedenti fece dimettere l'idea di poter sciogliere il
problema con mezzi meccanici, i quali, quand'anche il fiume di T rebiciano sboccasse effettiva-
mente nel Timavo, potrebbero venire arrestati lungo il percorso da filtri naturali costituiti da
ammassi detritici marnosi simili a quelli che ricoprono l'ossatura calcare del suolo della
caverna. Si pensò allora di rivolgere l'attenzione a mezzi chimici, sia ricorrendo a sostanze
facilmente riscontrabili mediante reagenti, sia servendosi di sostanze a basi tintorie superlative.
Ci risolvemmo per la fluorescina, che nelle sue soluzioni, se specialmente alcaline, manifesta un
potere colorante superiore a quello di tutte le altre sostanze conosciute: se non che la spesa un
po' forte e la contrarietà incontrata presso le autorità sanitarie, che a torto temevano un
inquinamento delle fonti, ci fece abbandonar l'idea.

Un esperimento consimile era già stato fatto dall'ingegnere Durand per risolvere una
questione sulla facoltà di servirsi delle acque della sorgente di Aach, nel Badese, che si
supponeva fosse alimentata dal Danubio, distante circa 30 chilometri. L'esperimento fu fatto
versando una soluzione sodica di lO chg. di fluorescina nel Danubio, là ove durante le grandi

2) Vedi Atti e Memorie, 1883·85, della Società degli alpinisti triestini.
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siccità l'acqua si disperdeva per le fessure, che numerose si incontrano in quel tratto di letto. La
mattina seguente l'Aach scorreva colorato leggermente in verde, tinta che andò gradatamente
crescendo, per diminuire poi e scomparire del tutto nello spazio di 24 ore. Tenendo contodella
portata del fiume, si potè calcolare che un chilogrammo di fluorescina basta per tingere in
maniera evidente 20,000 m.c. ossia venti milioni di litri d.acqua.

Devesi qui ricordare come il progetto di acquedotto combinato per convogliare in città le
acque della Bistrizza e del Recca sollevasse da parte della Società delle ferrovie meridionali
delle proteste, basate sulla supposizione che le polle d'Aurisina sieno alimentate dagli spandi-
menti d'acqua fra Auremio superiore e S. Canciano, per cui sopprimendo queste infiltrazioni
col rendere impermeabile l'alveo in quel tratto, si sarebbe corso il pericolo, secondo la
Meridionale, di vedere diminuire la portata delle dette polle.

In seguito a tale opposizione, il Municipio domandava ed otteneva dal Governo di
effettuare. un esperimento mediante la fluorescina per stabilire se esistesse o meno il preteso
nesso sovraccennato e risolvere così la vertenza.

Prendendo per base il risultato delle calcolazioni dell'ing. Durand e riferendolo alla portata
del Recca presso Auremio superiore, il Municipio propose di versare nel fiume una soluzione
alcalina di 22 chg. di fluorescina. Senonchè l'ingegnere delegato dal Governo a stabilire il
programma e a dirigerne l'esecuzione, ridusse questo quantitativo a lO chg.

L'esperimento ebbe principio venerdì 12 giugno a.c. alle ore 8.30 pom., col versare nel
fiume la soluzione colorante a monte degli spandimenti presso Auremio superiore. Commis-
sioni delegate alla caverna di Trebiciano, alle sorgenti di Aurisina ed al Timavo ricevettero
l'incarico di osservare attentamente durante il giorno seguente dalle 6 ant. alle 6 pomo se l'acqua
presentasse il fenomeno di colorazione e di fare ogni ora degli assaggi.

E qui va notato che chi organizzò l'esperimento trascurò affatto tutte le altre sorgenti che
si incontrano lungo il versante marittimo della Vena, dove 'il calcare è denudato dal suo manto
arenaceo, e che se anche non stanno in relazione col problema che condusse a quel tentativo,
pure perl'importanza, se non altro scientifica, che ha tutto ciò che può stare in qualche nesso
colle condizioni idriche locali, avrebbero dovuto esser prese in esame.

Per portare un po' di luce anche in questo riguardo, l'egregio nostro Presidente ed il
relatore presero gli opportuni provvedimenti perchè venissero fatte regolari osservazioni
contemporaneamente e ad intervalli di un'ora alle sorgenti nelle gole della Rosandra, all'acque-
dotto di S. Giovanni, a Longera, Rojano e Cedas.

La Commissione per la caverna di Trebiciano.composta dei signori: ispettore Guttenberg
quale delegato del Governo, Giuseppe Paolina quale rappresentante il Comune di Trieste,
ingegnere Fraisse inviato dalla Società delle ferrovie meridionali, Giuseppe Jancich e del
relatore per la Società Alpina, discese in grotta alle 5 ant. di ieri, dando tosto principio alle
osservazioni, che durarono e durano ancora ininterrotte.

Giungeva intanto per telegrafo alle 5 del pomeriggio la notizia, che alle sorgenti d'Aurisina
ed al Timavo l'acqua scaturiva normale, senza presentare alcun fenomeno di fluorescenza,
mentre alle 6.45 del mattino l'acqua al fondo della voragine di S. Canciano scorreva per ore 6.30
intensamente colorata in .verde, adoperando quindi circa lO ore a percorrere gli 8 chilometri
che dividono quel baratro da Auremio superiore.

Questa importante osservazione la si deve alla encomiabile iniziativa della Società Alpina
austro-tedesca, Sezione Litorale, che di proprio impulso delegò uno degli arditi esploratori di
quelle caverne a seguire in quel territorio le fasi dell'esperimento.

Queste circostanze e l'esito negativo delle nostre indagini nel fiume della caverna Trebi-
ciana ci condussero alla supposizione, che, se anche esso effettivamente derivasse dalle acque
della vallata del Recca, impreveduti ostacoli di diversa natura lungo il percorso sotterraneo di
circa chilometri 12.5 in linea d'aria a monte di Trebiciano, ne impedissero o ne ritardassero il
passaggio.
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Il fatto della lentezza con cui l'acqua colorata procedeva nel tratto aperto del fiume, riferito
alla rilevante distanza che separa le polle d'Aurisina e le sorgenti del Timavo da Auremio
superiore e che, in linea d'aria, importa 32 chilometri per le prime e 40 chI. per le seconde,
suggerirono all'ingegnere preposto all'esperimento di prolungare la vigilanza nei punti d'osser-
vazione per qualche tempo oltre l'ora stabilita.

Senonchè l'impossibilità da parte dei delegati officiali alla caverna di T rebiciano di prestare
più oltre la propria attività, dopo una giornata sì faticosa, ci determinò, anche per accordo
preso con loro, di continuare gli assaggi e le osservazioni sotto la nostra responsabilità, e
potemmo, con la valida cooperazione del signor Paolina, disporre a che la vigilanza continuasse

. ininterrotta, ove fosse necessario, fino a lunedì prossimo, facendo in ciò assegnamento anche
su alcuni altri colleghi.

E qui sia concesso di rilevare con legittima soddisfazione l'attaccamento dei nostri soci alla
Società nostra per il fatto, che nelle tarde ore di sera, scesi in città, potemmo mettere assieme
una Commissione di ricambio, che si portò subito sopraluogo e che tuttora funziona.

Forse fra breve ora potremo rilevare l'esito di queste ricerche, forse il mistero che il Carso
cela nei suoi tenebrosi re cessi non sarà a noi mai svelato.') Comunque sia, la nostra Società
può andar lieta di aver contribuito essa pure col modesto operato della sua Commissione
anche a questo tentativo di soluzione di un problema tanto importante.

Trieste, 14 Giugno 1891

I) Gli assaggi continuarono da parte del Governo alle sorgenti di Aurisina ed al Timavo fino alle 6 pomo del 15 Giugno, e da
parte della Società Alpina delle Giulie alla caverna di T rebiciano ininterrottamente ogni ora dalle 6 ant. del 13 fino alle 6
pomo del giorno 21 Giugno.
L'esito fu negativo.
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Relazion

La solerte Direzu
estendere una relazioi
l'esplorazione sotterrai
far conoscere una cieli
promesso mi appoggio,
illustrazione del Carsc
l'incarico e mi accinsi
venne meno, chè fui va
e dall'esimio consocio ~
i dati che riflettono l'ic

Giace questa cali
Trebiciano e a destra
depressione ombreggi,

La sua scoperta
conosciamo.

Già al principio di
Trieste e chiaro appai




